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Notevoli differenze con il 1975; 

\ Cina: i diritti sanciti 
nelle disposizioni 

della nuova Costituzione 
Restituite al Congresso del popolo pre­
rogative legislative - Accuse ai « 4 » 

PECHINO — La nuova co­
stituzione cinese restituisce al 
Congresso nazionale del po­
polo ampi poteri, che la co­
stituzione precedente — va­
ra ta nel 1975 « sotto l'influen­
za della "banda dei quat t ro" 
— ignorava, e garantisce al 
popolo diritti che non figura­
vano nel testo precedente. La 
nuova costituzione si compo­
ne di sessanta articoli, con­
tro i trenta di quella vecchia. 

' I l testo della nuova costitu­
zione è stato reso noto Ieri. 
insieme a quello del rappor­
to col quale il vice presiden­
te del PCC. Yeh Chicn-Ying, 
l'aveva presentato. Yeh. 
preannunciando « un vasto 
movimento di informazione e 
di educazione sul tema della 
costituzione ». aveva detto 
che « bisogna garantire elio 
la costituzione sia applicata 
pienamente, nella lettera e 
nello spirito ». Yeh aveva af­
fermato anche che « confor­
memente alla nuova costitu­
zione. dovremo (come Con­
gresso nazionale del popolo) 
emendare ed elaborare leggi 
e decreti, come pure norme 
e regolamenti per i differen­
ti settori di attività. Al tempo 
In cui imperversava, la "ban­
da dei quat t ro" incitava al­
l'anarchismo e affermava che 
la legalità socialista e tutt i 
1 regolamenti razionali erano 
robaccia revisionista e capi­
talista, nell'ambizione di get­
tare nel caos lo Stato prole-
tarlo per impadronirsi, nella 
confusione, del potere ». 

' I diritti del cittadino erano 
stati cosi spiegati da Yeh. 
che ha citato Mao Tse-Tung: 
« Per diritti del popolo noi 
dobbiamo intendere che il po­
polo deve limitarsi, sotto l'au­
torità di certe persone, a frui­
re di alcuni diritti. La par­
tecipazione è il diritto più 
Importante di cui godono i 
lavoratori nel regime socia­
lista. e senza di essa non 
ha senso parlare di diritto 
ni lavoro, all'istruzione, al ri­
poso. eccetera ». 
• Questo principio è tradotto 

nella nuova costituzione in 
questo modo: « Lo Sta to si 
nttiene fermamente al prin­

cipio della democrazia socia­
lista. e assicura al popolo il 
diritto di partecipare all'am­
ministrazione degli affari del­
lo Stato e dei servizi econo­
mici e culturali e di eserci­
tare il suo controllo sugli or­
ganismi di Stato e il loro per­
sonale ». Lo Stato assicura 
« la posizione dirigente del 
marxismo, del leninismo, del 
pensiero di Mao Tse-Tung in 
tut t i i campi dell'ideologia e 
della cultura ». ma affinchè 
« la cultura socialista possa 
svilupparsi bisogna applicare 
il principio "sboccino cento 
fiori, cento scuole di pensiero 
gareggino tra di loro" ». Vie­
ne garant i ta ai cittadini « l a 
libertà di dedicarsi alla ri­
cerca scientifica, alla crea­
zione letteraria e artistica e 
ad altre attività culturali ». 

La precedente costituzione 
affermava invece che « il pro­
letariato deve esercitare la 
sua di t ta tura assoluta sulla 
borghesia nel campo della so­
vrastruttura, inclusi tut t i i 
settori della cultura ». 

Al Congresso nazionale del 
popolo la nuova costituzione 
restituisce nella sua interez­
za il ruolo di « organo supre­
mo dello Stato ». che anche 
la precedente costituzione af­
fermava. precisando però che 
questo suo ruolo veniva eser­
citato « sotto la direzione del 
parti to comunista cinese ». 
Questa precisazione è lascia­
ta cadere nel nuovo testo. 

Dal testo del rapporto del 
presidente Hua Kuo Keng al 
congresso, pubblicato l'altro 
giorno, risulta che vengono 
addebitate alla « banda dei 
quat tro » perdite di gravissi­
me proporzioni nell'economia 
nazionale, nei due ultimi an­
ni del loro potere. Come ri­
sultato de! loro sabotaggio. 
ha detto Hua. « t ra il 1974 
e il 1976 la nazione perse 
circa 100 miliardi di yuan 
(pari a circa 50.000 miliardi 
di lire italiane) in valore to­
tale della produzione indu­
striale. 28 milioni di tonnel­
late d'accaio e 40 miliardi di 
iman in entrate dello Stato. 
L'intera economia era sull'or­
lo della rovina ». 

In base alla legge Taft-Hartley 

Prime misure, pratiche 
contro i minatori 

• • 

americani in sciopero 
I lavoratori chiedono la confisca del­
le miniere - Solidarietà dei contadini 

WASHINGTON - Dopo aver 
chiesto l'applicazione della 
legge Taft-Hartley nel tenta­
tivo di porre fine allo sciope­
ro dei minatori lunedi matti­
na. il presidente Carter ha 
subito effettuate le prime mi­
sure di questa legge convo­
cando una commissione di 
inchiesta nei confronti della 
« United Mine Workers » e 
dell'industria. Compito della 
commissione formata da tre 
t arbitri » è quello di deter­
minare se la continuazione 
dello sciopero costituisca o no 
un'« emergenza nazionale ». 
In base al rapporto della 
commissione, che si prevede 

| verrà formulato entro la gior-
\ nata di oggi, il Dipartimento 

della giustizia presenterà ad 
una Corte federale una peti­
zione chiedendo l'ingiunzione 
provvisoria che ordinerà ai 
minatori di tornare sul posto 
di lavoro. L'ingiunzione defi­
nitiva, che dovrebbe entrare 
in vigore dieci giorni dopo. 
darà il potere alle corti di 
punire con multe i leaders 

| sindacali se i minatori rifiu-
! tano di riprendere il lavo 
J ro per un periodo di ottanta 

giorni, durante il quale le 
parti dovrebbero arr ivare ad 
un accordo permanente. 

Ai termini drammatici del­
la dichiarazione del presiden­
te i minatori hanno risposto 
che « il carbone non si estrac 
con le baionette ». Dai primi 
sondaggi, e dall'insuccesso di 
precedenti applicazioni della 
legge Taft-Hartley nei con­
fronti dei minatori, risulta 
improbabile, infatti, che l'in­
giunzione abbia l'effetto de­
siderato dall'amministrazione 
Carter. I minatori chiedono 
ormai la confisca delle mi­
niere. nella speranza che la 
gestione governativa possa 

costringere le compagnie a 
soddisfare le loro rivendica­
zioni attorno al diritto allo 
sciopero locale e alla gestio­
ne dei fondi per l'assistenza 
e per le pensioni. Per rende­
re più accettabile l'applica­
zione della Taft-Hartley, il 
presidente Carter ha chiesto, 

I e ottenuto dalle compagnie, 
un aumento salariale di un 
dollaro all 'ora per la durata 
dell'ingiunzione. Il presidente, 
infatti, vuole evitare la confi­
sca perchè tome che tale in­
tervento da parte del governo 
possa impedire la formulazio­
ne di contratti separati tra il 
sindacato e le singole compa­
gnie. che ormai considera la 
unica via di uscita dallo stal­
lo nei negoziati a livello na-

' /ionale. Nel caso della confi 
sca. inoltre, il governo si tro 
verebbe nella posizione, assai 
scomoda, di dover negoziare 
direttamente con il sindaca­
to nella formulazione di un 
nuovo contratto. 

Mentre i minatori si riuni­
vano per discutere sulle mi­
sure da prendere in seguito 
all'applicazione della legge 
Taft Hartlcy. si è verificato 
un gesto di solidarietà tra 
questo settore dei lavoratori 
americani e un altro, altret­
tanto combattivo. Una delega­
zione di contadini appartenen­
ti alla « American Agricultu 
re Movement » è giunta iti un 
locale dell'UMW nello Stato 
di Kentucky per esprimere la 
solidarietà con i minatori e 
ha ricevuto lo stesso voto di 
solidarietà dai minatori per 
lo sciopero contro i bassi 
prezzi dei prodotti alimenta­
ri. I contadini hanno poi di­
stribuito tra i minatori pre­
senti all 'assemblea farina, pa­
tate e carne che avevano rac­
colto da 12 Stati. 

In vista delle elezioni europee 

I democristiani europei 
varano a Bruxelles una 

generica piattaforma 
Il partito popolare in cui 12 partiti de 
si sono federati parla diversi linguaggi 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I rappresen­
tanti di dodici partiti demo­
cristiani della Comunità Eu­
ropea (italiani, belgi, france­
si, tedeschi, irlandesi, lus­
semburghesi e olandesi) fe­
derati nel nuovo Partito po­
polare europeo si sono sepa­
rati ieri dopo che il loro 
primo congresso aveva ap­
provato il programma con il 
quale si presenteranno alle e-
lezioni dirette dvl Parlamento 
europeo dell'anno prossimo. 
La grande maggioranza di 
voti raccolta dal programma. 
di cui tutti hanno sottolinea 
to la genericità, alcuni per 
lamentarla, altri per farsene 
un alibi, non dice molto tut­
tavia sulla realtà di questa 
unificazione. 

In realtà, il punto focale di 
un dibattito altrimenti assai 
opaco, è stata la « questione 

1 comunista » in Europa, con 
tutto ciò che questa formula 
comporta: il rapporto fra 
cattolici e comunisti, la cre­
scita comunista in Italia e in 
Francia, la partecipazione del 
PCI alla maggioranza parla­
mentare. la prospettiva della 
vittoria delle sinistre in 
Francia. 

Con la rudezza che è pro­
pria del suo partito, il presi­
dente della CDU tedesca, 
Helmut Kohl ha confermato 
le posizioni di chiusura: « Iti 
Europa avanza la tendenza a 
minimizzare il pericolo del 
comunismo, a causa di una 
credula fiducia in una sua 
pretesa trasformazione sotto 
il manto dall'eurocomuni­
smo... Noi democratici cri­
stiani tedeschi non condivi­
diamo questo modo di vedere 
le cose ». E qui, l'esponente 
tedesco ha fatto ricorso a 
tutti gli spauracchi del vec­
chio arsenale anticomunista: 

Viaggio nel Sahara occidentale 

Le partigiane 
del deserto 

In un campo femminile di addestramento, il racconto 
di come la rivoluzione nazionale guidata dal 

Polisario stia portando l'emancipazione della donna 
L'organizzazione sociale che assiste i profughi Sosta nel deserto d! un'unità del Polisario 

Dal nostro inviato 
BARUNI Si chiama Fati-
matti. ha 18 anni. La incon­
triamo in un campo di ad­
destramento femminile, in li­
na unità di 15 donne tutte in 
una semplice uniforme mili­
tare. E' la più brava del 
gruppo a giudicare dalla pre­
cisione con cui colpisce col 
suo fucile mitragliatore un 
lontano 1>crsag1in. una piccola 
pietra bianca che intravedia­
mo appena, a duecento metri 
di distanza, sotto la cresta di 
una duna. Sull'attenti, con u-
nn sguardo freddo e tagliente 
risponde alle nostre doman­
de. * Sono pronta a combat- ! 
terc e sono anche capace di 
farlo .̂ Chiarisce subito che 
non si tratta di una esercita­
zione della milizia (che si 
occufxi della sicurezza nei 
campi dei rifugiati) ma che fa 
jHirte dell'Esercito \mpolare, 
di un gruppo_jlie si prepara 
a recarsi nelle zone di guer­
riglia. » Sono fuggita da El 
Aaiui: dopo l'occupazione 
marocchina — dice — e sono 
giunta qui nel giugno del 
10?C>. Dopo tre mesi di istrtt-
zitoic veniamo integrate nelle 
unità dell'Esercito popolare e \ 
inviate nelle zone delle ope­
razioni. Poi torniamo qui per 
completare la nostra istru­
zione militare ». 

; La donna sahraui ha sem­
pre avuto un molo importan­
te nell'organizzazione tribale 
tradizionale. Un residuo dcl-
l'ant:co matriarcato che anc<t 
ra oggi sopravvive in alcune 
tribù berbere del Sahara? In 
ogni caso, a differenza delle 
comunità arabe della regione. 
quella marocchina, algerina e 
muritni.a. la donno snhraui 
(che non porta il velo sul 
viro) ha sempre svolto i la­
vori trad'zinr.almente riserva-
t; r.g'i uomini: tirare l'acqua 
dai p'izzi, occuparsi degli a-
n-maU (cammelli e capre), 
soprattutto quando gli uomi­
ni si allontanano, talvolta per 
lunghi periodi. aVa ricerca di 
nuovi piccoli Ed essa parte­
cipi. come tu'ti i membri 
della comunità. aVa « ge-
maa ». l'organa politico e I 
amministrativo della tribù. 
In altre tribù aralyo berbere 
della regione, soprattutto in 
quelle mauritane. che sono le 
più vicine per origine, lingua 
(!• stesso dialetto arabo 

< hassanya ») e tradizioni a 
quelle sahraui, la donna ha 
un ruolo diverso. In Mauri­
tania. ad esempio, a sottoli­
neare il suo ruolo, alcuni 
mesi prima del matrimonio 
venivano < messe all'ingras­
so » e obbligate a bere ogni 
giorno litri e litri di latte di 
cammello fino a non potersi 
più quasi muovere. 

Il colonialismo spagnolo 
nel Sahara aveva tuttavia 
rotto il quadro tradizionale e 
favorito il rientro della don­
na a un ruolo sociale .subor­
dinato. Ne discutiamo, sotto 
una tenda del campo di pro­
fughi di Bojador con un 
gruppo di donne, e La donna 
era la più schiavizzata, sia da 
parte delta colonizzazione sia 
da parte della famiglia, dal 
padre, dal fratello maggiore. 
Per lei c'erano solo i lavori 
domestici ». E' Kaltum Si-
diahmed che parla, in un ot­
timo spagnolo. Viene da El 
Aaiun dote ha studiato e la­
vorato come * speaker » alla 
locale radio sjxignola. « Po?r-
vamo studiare solo fino a un 
certo livello, fino alla secon­
de o terza media. A El Aaiun 
l'insegnamento era soprattut­
to riservato ai figli degli 
spagnoli, le classi erano divi­
se e loro avevano gli inse­
gnanti migliori. I nostri era­

no maestri di paccottiglia. 
Per le donne naturalmente e-
ra più difficile, io volevo 
continuare a studiare, ma il 
maestro mi diceva che avevo 
delle cattive idee in testa « e 
mi dava schiaffoni ». . . 

Chiediamo qual è la situa­
zione della donna ora. nella 
lotta di liberazione, ci ri­
sponde con aggressività, con 
durezza. * Nella rivoluzione 
abbiamo conquistato gli stes­
si diritti dell'uomo, compreso 
quello di combattere. Un ter­
zo delle donne dei campi 
hanno già ricevuto una prima 
istruzione militare e sono 
pronte a combattere ». Inter­
viene Aichanana. Tiene un 
bambino in braccio, e Nella 
rivoluzione abbiamo gli stessi 
diritti dell'uomo, forse anche 
di più. Nei comitati popolari 
dei campi all'inizio il Polisa­
rio aveva stabilito che ci do­
veva essere il 50 per cento di 
donne. Ma nei campi noi 
siamo ora in maggioranza e 
nei comitati abbiamo ottenu­
to ovunque una maggioranza 
di donne. I diritti che ci 
siamo conquista'i intendiamo 
mantenerli. anche dopo. 
quando saremo indipendenti: 
non facciamo oggi la lotta 
armata per abbandonarli 
domani ». 

Ricostruzione a ritmo accelerato 
Siamo sempre in territorio 

a'gerino. ma qui l'ammini­
strazione è sahraui. Abbiamo 
lasciato l'ultimo posto di 
controllo algerino alla perife 
ria di Tinduf e dopo pochi 
chilometri di pista incon­
triamo il primo ]x>^to di 
blocco sahraui. « D.i questo 
momento sie'e sotto la re-
sponsabildà della Repubblca 
Sahraui — dice il nos'ro ac­
compagnatore algerino — e 
dovete spostare le lancette 
dei rostri orologi di un'ora: 
la RADS ha l'ora di Green-
ivich ». Come a una normale 
frontiera, ci fanno subito 
compilare, in duplice copia, 
un € foglio di entrata ». 

Siamo al < campo Hafid 
Bugemaa ». C'è una vecchia 
cisterna francese, in disuso, e 
il « pozzo con rubinetto », 
ricco d'acqua, che ha dato il 
nome con un misto di arabo 

e di francese al posto colo­
niale: Massi Robinet. I sah­
raui, arabizzando a modo lo­
ro la paróla francese, lo 
chiamano Rabuni. Le centi­
naia di tende, le decine di 
migliaia di profughi che si 
erano riversati qui dopo il 
grande esodo nei primi mesi 
del 'Tf>. non ci sono più. 
L'immensa tendopoli che a-
re«Y) risto in una delle prime 
visite qui, si è ora frazionala 
in decine di campì, di due o 
tremila abitanti (alcuni lon­
tani ftno a 150 chilometri) 
su un vasto territorio lun­
go la frontiera tra Algeria e 
Mauritania. 

Le ragioni del frazionamen­
to sono molteplici: per ri­
condurre l'habitat a dimen­
sioni più umane, per creare 
condizioni di vita più vicine 
a quelle dei tradizionali 
« friq ». gli accampamenti dei 

nomadi, per controllare le e-
pidemie e facilitare gli ap­
provvigionamenti; ma soprat­
tutto per motivi di sicurezza 
e di difesa. Siamo infatti in 
quello che le autorità maroc­
chine chiamano « il Santua­
rio » del Polisario. 

« ATon esiterò a oltrepassare 
le frontiere algerine », ha 
detto pochi mesi fa, l'ottobre 
scorso, re Hassan il del Ma­
rocco, facendo appello a un 
preteso « diritto di insegui­
mento » per colpire i sahraui 
nel loro « santuario ». E' lo 
stesso e diritto di insegui­
mento * a cui si appellava il 
colonialismo francese per ef­
fettuare il cinico bombarda­
mento del villaggio tunisino 
di Akhiet Yussef, massacran­
do la popolazione civile, negli 
ultimi anni della guerra di 
indipendenza algerina. < Tin-
duf è Algeri ». è stata la ri­
sposta unanime in Algeria; e 
i dirigenti di Algeri hanno 
detto chiaramente che ogni 
attacco alle frontiere signifi­
cherebbe la guerra. Una 
guerra che nessuno vuole ad 
Algeri, ma che tutti sono 
pronti a combattere. Consa­
pevoli che non solo il Sahara 
è in gioco, ma le stesse con­
quiste fondamentali della ri­
voluzione. 

Da Bechar a Tinduf, ab­
biamo percorso il sottile 
nastro di asfalto che per S00 
chilometri attraversa il de­
serto lungo la frontiera ma­
rocchina. che in alcuni punti 
dista a soli 35 chilometri. 
Occorre un permesso speciale 
per giungere fino qui. I pre­
parativi militari sono eviden­
ti. Son c'è quasi chilometro 
in cui non si vedano lavori 
di fortificazione, movimenti 
di terra che hanno sconvolto 
iì paesaggio del deserto. 

Anche i sahraui non hanno 
preso alla leggera la minac­
cia di llassan 11. In ogni 
campo dei profughi, accanto 
a ogni gruppo di tende, ve­
diamo i rifugi sotterranei. 
Sono le squadre di lavoro vo­
lontario dei campi che li 
scorano e soprattutto li di­
fendono dalle tempeste di 
vento dallo « scirocco ». che 
rischia ogni volta di insab­
biarli. Da parte algerina, co­
munque, la vigilanza e con­
tinua. Più volte vediamo. 
ad Hassi Robine. passare 
squadriglie di Mig algerini a 

bassissima quota, e non lon­
tano dai confini, non credo 
di rivelare un segreto milita­
re. si vedono postazioni che 
assomigliano molto a rampe 
di difesa antiaerea. 

Ci sono altre novità. La 
struttura organizzativa dei 
campi si è articolata e perfe­
zionata. 1 campi sono divisi 
in tre regioni amministrative 
(ivilaga), che portano il no­
me dei tre principali centri 
del Sahara occidentale: El 
Aaiun. Smara. Dakhla. Queste 
sono divise in ventuno campi 
o comuni (daira). che porta­
no il nome delle altre locali­
tà. Visitiamo i campi di Far-

I sia, Amgala, Dcheira e Boja­

dor. circa 10.000 profughi. 
L'organizzazione è assicurata 
da nove Comitati popolari di 
base che si occupano rispet­
tivamente dell'insegnamento, 
della puericultura, della sani­
tà, dell'approvvigionamento, 
dell'allevamento e agricoltu­
ra. degli affari sociali, del­
l'artigianato. del commercio e 
della sicurezza. Ovunque, sot­
to le tende, c'è la scuola, 
l'infermeria, la mensa per i 
bambini (viene distribuito 
due volte al giorno, un sup­
plemento alimentare molto 
ricco di proteine e vitamine) 
e in qualche caso, troviamo 
una scuola coranica per i 
piccoli. 

Nel « campo Hafid Bugemaa » 
Altra novità. Si comincia a 

costruire, a ritmo accelerato, 
Il sistema è quello classico 
usato nei » bled ~> maghrehi-
ni. Si mescola la terra con 
l'acqua, la si plasma in bloc­
chetti trattenuti da un rudi­
mentale stamjK» in legno e si 

lascia seccare al sole. 1 mal-
toni sono pronti. Per spiana­
re e scavare si usano anche i 
bulldozer. In pochi giorni 
può essere costruita una ca­
setta. E' più rapido che co­
struire la tenda tradizionale 
dei sahraui. tessuta a lunghe 
strisce (fino a dieci metri di 
lunghezza) con lana di cam­
mello e capra. Occorre alme­
no un mese di lavoro. Ma nel 
deserto una casetta è poco 
pratica per viverci. Anche 
quando dispone di una casa 
moderna con tutti i confort 
il dahraui preferisce montare 
davanti a casa la sua tenda. 
Una casa è sempre anche li­
na prigione, la tenda è la li­
bertà. 

Tuttavia anche le case di 
mattoni servono. Nei campi. 
come depositi, come centri 
amministrativi, come infer­
meria. Troviamo anche Co­
struzioni viù imoortanti. ci 
sono i fortini, di stile colo­
niale. vicino ai campi di ad­
destramento militare e so­
prattutto uno degli « ospedali 
centrali » della Repubblica 
sahraui (ce ne sono tre. uno 
per ogni icilaya). Al termine 
di una pianura deserta, ac­
costato a una bassa collina, è 
un lungo edificio di mattoni 

di terra a forma di « M ». Due 
ali sono già terminate, una 
per gli adulti, l'altra per i 
bambini, due altre ali sono 
attualmente in costruzione. 
L'ambiente è molto modesto, 
ma vi regna l'ordine e la pu­
lizia. Le attrezzature sono as­
sai ridotte. Non c'è una sali 
operatoria (gli interventi chi­
rurgici non vengono fatti qui. 
ci dicono, ma all'ospedale di 
Tinduf). Attualmente sono ri­
coverate 10 persone. Sessanta 
persone, tra infermieri e as­
sistenti sanitari, vi lavorano 
m permanenza. Il personale 
medico scarseggia. Abbiamo 
trovato un solo medico, a 
Rabuni. dove è stalo costrui­
to. alimentato da un gruppo 
elettrogeno, un reparto radio­
logico. 

Certo tutto questo è ancora 
poco; l'aii.to internazionale è 
ancora del tutto insufficiente. 
Ma tenendo conto del'e con­
dizioni in cui deve ojyerare. il 
Polisario ha fatto uno "forzo 
eccezionale, non solo per or­
ganizzare la popolazione, u-
nirla politicamente e idcolo-
giamente, assegnare a ciascu­
no il suo compito preciso 
nella rivoluzione in corso. 

Le prospettive'' <• Saremo 
indipendenti ». n dicono con 
un sorriso, quasi rivelandoci 
un segreto. *Un popolo or­
ganizzato, unito e armato 
vincerà ». 

Giorgio Migliardi 
(Fine. I precedenti servizi 
sono usciti il 21 febbraio e il 
3 marzo). 

DALLA PRIMA PAGINA 

la cortina di ferro e il colpo 
di Praga, la dittatura ch'I 
proletariato, il leninismo e il 
Fronte popolare. Per conclu­
dere che. sì, « dobbiamo ri­
spettare i risultati elettorali 
dei nostri amici e vicini, an­
che se essi suscitano in noi 
una certa inquietudini? ». ma 
che tuttavia « non possiamo 
restare indifferenti quando. 
in uno dei nostri paesi, i 
comunisti entrano a condivi­
dere le responsabilità gover­
native ». Sarebbe interessanti; 
sapere come si traduce, per 
Kohl. questo principio della 
« non indifferenza ». 

I de italiani, cosi brusca­
mente chiamati a scolparsi, 
non glielo hanno chiesto. 
Tuttavia il messaggio di Zac-
cagnini. letto da Granelli do­
po l'intervento del presidente 
della CDU, parla con un di­
verso linguaggio delle « gravi 
responsabilità che la DC ita­
liana si è assunta » in coe­
renza con il suo senso di 
responsabilità verso il paese. 
Granelli ha cercato di mini­
mizzare il contrasto aTfer- ! 
mando in una dichiarazione I 
che « le diversità di valuta- , 
zione del fenomeno euroco­
munista fra la DC italiana e. 
ad vsempio. la CDU tedesca è 
comprensibile solo che si 
pensi alla profonda diffvrcn 
za delle situazioni esistenti in 
Italia e nella RFT ». Ha ri­
vendicato « una ovvia auto­
nomia ehi' esclude ogni inter­
ferenza » ed ha aggiunto che 
la questione dell'eurocomu­
nismo come altri problemi 
politici « saranno da qui in 
poi oggetto di una costruttiva 
discussione interna tra partiti 
che sono portatori di ricche 
ed articolate tradizioni politi­
che ». 

v. ve. 

» * 

Le donne 
cupazione femminile, che 
impone un nuovo modo di 
p rodur re ; 2) il passaggio 
dai consumi privati a quelli 
sociali che è condizione vi­
tale per la donna di oggi, 
e che è una rivendicazione 
che è corsa per anni e an­
ni, portata avanti anzitutto 
dalle donne. Oggi è ancora 
più sentita, in questo mo­
mento di crisi. Una rivendi­
cazione di cui si è vista be­
ne ormai la potenzialità « ri­
voluzionaria »; 3) la richie­
sta di rapport i umani vis­
suti in modo nuovo è prepo­
tente fra le donne che chie­
dono rapport i più ricchi, che 
le tolgano dall ' isolamento. 
E questa oggi si rivela — 
dalla cronaca dei giornali , 
per d i re — come una esi­
genza generale . Tut to que­
sto propone e impone un 
nuovo modo di vivere, nuo­
ve pratiche di vita. 

Ti faccio solo un esempio, 
dice la compagna Seroni: 
la quest ione dell 'aborto. Se 
la legge in materia appare 
così urgente è perchè ur­
gente è — anche qui — l'e­
sigenza posta dalle donne. 
.Ma si t rat ta di una esigen­
za che non si ferma a una 
legge, che comporta un 
cambiamento genera le : pen­
sa solo a che razza di imi 
tamento nel costume, nella 
organizzazione sociale, nel­
la cultura dominante impo­
ne una legislazione che ga­
rantisca una materni tà libe­
ra. consapevole, garanti ta. 

.Ma perchè — domando — 
proprio le donne accettano 
più che altri una linea che 
invoca austeri tà, r igore, scel­
te. quale è quella che oggi 
proponiamo? 

Adriana Seroni spiega. 
La verità è che le donne 
capiscono che non sono più 
pensabili processi aggiunti­
vi, che sono necessari — 
per il r isanamento della si­
tuazione economica e socia­
le — selezioni rigorose. E 
alle donne sta anche bene. 

Le donne più che cercare 
incentivi economici (una in­
dagine nel corso della Con­
ferenza operaia di Napoli ha 
indicato che le donne — 
almeno le operaie — a dif­
ferenza degli uomini, privi­
legiano la occupazione ri­
spetto agli aumenti salaria­
li e anzi, in tal senso, rim­
proverano il sindacato per 
avere scelto solo ora questa 
via) , cercano sicurezza e 
prospett iva. 

Qui si pone il proble­
ma della corenza, dice la 
compagna Seroni, e fa alcu­
ni rilievi critici. Pe r esem­
pio: quando si è t ra t ta to di 
pensare a qualche riduzio­
ne nel bilancio della spesa 
s tatuale , molti — anche fra 
di noi — hanno subito det­
to: r iduciamo la spesa per 
gli asili nido. E ' s tato solo 
un momento, ed è solo un 
esempio: ma è questo che 
non bisogna fare. Guai a 
perdere negli atti , nelle scel­
te quot idiane. la coerenza 
con il progetto genera le : un 
asilo nido contribuisce più 
di ogni altra cosa a mutare 
(o a innescare il meccani­
smo del mutamento) la or­
ganizzazione sociale esi­
s tente . 

Qual è il problema mag­
giore in questa fase del 
movimento femminile? 

E' l 'unità del movimento, 
dice la compagna Seroni. 
Non solo la unità fra le di­
verse componenti ideologi­
che. ma quella preziosa fra 
i diversi ceti sociali — la po­
polana. la casalinga, la ope­
raia, l ' impiegata, la studen­
tessa. la contadina — e fra 
le diverse generazioni. Qui 
alcuni passati es t remismi 
hanno giocato un ruolo pe­
ricoloso. Una operaia di 
quaranta anni, molto consa­
pevole e l iberata, che ave­
va anche avuto degli abor­
ti. diceva con insistenza in 
una assemblea cui parteci­
pavo: * Non si può bal lare 
sul l 'aborto ». Non capivo be­
ne che cosa intendesse di­
r e . ma poi mi ha spiegato 
che parlava — lei. piena­
mente d'accordo sulla leg­
ge — dei troppi « giroton­
di » cui aveva assistito. « sul­
l 'aborto che non è una fe­
sta ». 

Se perd iamo l'occasione 
di una unità sostanziale su­
gli obiettivi, sulla s t rategia, 
r ischiamo che il nuovo pro­
getto che vogliamo costrui­
r e . ii nuovo modello che 
noi comunisti \og l iamo in­
dicare, nasca senza un se­
gno — essenziale — che so­
lo le donne possono dargli . 

Unità del movimento e 
alleanza del movimento con 
la classe operaia. Le femmi­
niste oggi discutono di que­
sto. Che cosa dici in pro­
posito? 

Il problema del le donne 
non è ne di una sola classe 
ne di un solo part i to , disse 
Togliatti venti anni fa. con 
grande lungimiranza, rispon­
de la compagna Seroni. Og­
gi questa verità è conferma­
ta. .Ma guai se si perdesse 
il contat to con la elasse 
operaia. Le donne hanno bi­
sogno di spazi democratici 
che anzitut to la classe ope­
raia t iene apert i — dice — 
e del resto se ogqi in Ita­
lia il movimento femmini­
le. di emancipazione e libe­
razione, è così sviluppato, 
ha tanta priufa anche a con­
fronto dei movimenti di al­
tr i paesi , a che cosa è do­
vuto? E ' dovuto al t ipo d i 
democrazia che questo t ipo 
di classe operaia — e la 
politica delle sue organizza­
zioni — ha costruito in tren­
ta anni di lotte. 

E c'è un al t ro pericolo. 

i Quello di guardare solo al 
tempi lunghissimi e in ter­
mini puramente « cultura­
li ». Occorre essere sempre 
presenti agii appuntament i , 
là dove sono, anche a breve 
e medio te rmine: su questa 
o su quella legge; oppure 
— oggi — al possibile ap­
puntamento con un governo 
sostenuto da una maggioran­
za in cui portano lutto il lo­
ro peso i parti t i della clas­
se operaia. Il rappor to con 
le istituzioni non devo « as­
sorbire » il movimento; ma 
il rifiuto di un rapporto po­
sitivo con le istituzioni por­
terebbe il movimento nella 

! sfera celeste delle esercìta-
I zioni intellettualistiche. E 

di questo oggi prende co­
scienza anche la par te più 
lucida de! femminismo che 
continua la battaglia. 

Un'ultima domanda, sul­
la porta: • piccolo gruppo », 
« autocoscienza », che cosa 
ne pensi? 

Posso dire questo, dice 
dice Adriana Seroni, che 
tutta questa metodologia — 
il « nuovo modo di fare pò 
litica » — mi va bene se mi 
si spiegano sempre i conte­
nuti che ha. Per esempio, 
anche per quanto r iguarda 
il part i to non sono contra­
ria alle riunioni di sole don­
ne, mi sembra un momento 
indispensabile di presa di 
coscienza. E noi del PCI non 
fummo forse accusate per 
anni di « codismo » solo per­
chè facevamo riunioni di so­
lo donne, tenendo conto mol­
to bene dei dati di costume 
e delle esigenze prat iche del­
le donne che vogliono veni­
re a una assemblea? 

Rifiuto però la teoria del 
« piccolo gruppo » che esclu­
de, che isola, che impedisce 
la più grande aggregazione 
di donne di cui il movimen­
to ha bisogno. Non credo — 
dice — alla separazione teo­
rizzata fra uomini e donne: 
credo invece che dobbiamo 
farci carico di un serio e 
concreto lavoro per creare 
le condizioni in cui uomini 
e donne possano insieme fa­
re politica. Ma veramente 
uomini e donne: qualunque 
progetto sarà monco se le 
donne cont inueranno a es­
serci dentro solo come sup­
porto passivo. 

Vertice 
CISL. a nome della segrete­
ria confederale. Luigi Maca­
rio polemizza con il PCI e 
la CGIL. Il sindacalista ritie­
ne che la linea unitaria ap­
provata dall'assemblea dei de­
legati CGIL. CISL. UIL, sia 
stata sottoposta a t deforma­
zioni ». * arbitrarie interpre­
ta/ioni » e * inaccettabili stru­
mentalizzazioni ». In particola­
re. la sua critica si rivolge 
alla recente conferenza degli 
operai comunisti. Francamen­
te non vediamo quale fonda­
mento abbiano questi giudizi. 
A Napoli i comunisti hanno 
espresso il loro apprezzamen­
to sulla piattaforma del-
l'EUR. elaborata in piena au­
tonomia dai sindacati e han­
no sottolineato che la consi­
derano un apporto di fonda­
mentale importanza per con­
tribuire al superamento della 
crisi. Dov'è la strumentaliz­
zazione? 

Roma 
forma politica « per il lavoro. 
il diritto allo studio, la rifor­
ma. la democrazia ». e un ap­
pello agli universitari delle al­
tre città: quello di aderire al­
l'assemblea nazionale propo­
sta per il 18 marzo nella ca­
pitale. dagli studenti medi io-
mani. Quello di sabato 18 può 
essere cosi un momento di 
confronto e riflessione impor­
tante per quell'area di stu­
denti democratici che si va 
organizzando, che vn stabi­
lendo obiettivi e proposte. 

Nel pomeriggio, mentre si 
accavallavano prese di posi­
zione di condanna durissime 
per I'impre>a teppistica tra 
cui quelle della FGCI nazio­
nale e della Federazione pro­
vinciale Cgil Cisl Uil). migliaia 
di studenti si sono rimiti da­
vanti a l l ' un ive r sa , e sono sfi­
lati in corteo a via dei Volsci 
in una manifestazione quasi 
spo itanea. immediata, straor­
dinaria per forza e resp^n-a-
bihtà. AI t emane i comunisti 
si • sono raccolti sotto la Fe­
derazione. d ine si è tenuto 
un attivo improvvisato con il 
compagno C:ofi. 

Si è avvertito, insomma, il 
s.ntomo ri: un'inversione di 
tenden/a. contro il ricatto del­
la p.r.ira. che si regi-tra ntl 
la città e corrisponde (anzi 
ne è un tratto essa stes-a) 
alla crescita del «nuovo mo-
» ime:V.o ». Nelle facoltà come 
zYiVit.- scuole « calde » sempre 
p.u spesso le assemblee tor­
nano ad essere quello che de­
vono essere: momento di di­
scussione. anche vivace, ser­
rata e « dura ». ma sul piano 
delie idee, e non * confronto 
armato ». I-a linea df ! * svi po­
litico * non è passata in alcun 
istituto, e gii - au'or-'imi » ini­
ziano a ?e.it:rsi pai isolati: le 
ultime manifes ta tol i cki * me­
di » — indette ner la sufficicn 
7H garantita o contro la re 
pressione — «ono state un fal­
limento. 

Cosi è st.ito d'altronde anche 
ieri per eh * autonomi ». An-
c.'ie ieri, infatti, era una « gior­
nata di lotta » nelle scuole 
medie. Mi tutto si è risolto 
con qualche assembramento 
davanti agli istituti, subito 
sciolti dalia po'izia (ma va 
detto che in più di un caso 
l'intervento degli agenti è sta­
to indiscriminato): poi la con­
sueta. confusissima assemblea. 
che si è svolta all'universi­
tà. a Giurisprudenza. E ' qui 

che dagli « autonomi » è par­
tita la proposta di andare ad 
4 espugnare » l'aula di Econo­
mia e Commercio, in cui ai 
teneva l'assemblea delle le­
ghe. La proposta è stata re­
spinta. ma un corteo è par­
tito ugualmente, e ha raggiun­
to la facoltà. La provocazio­
ne era chiarissima: i teppi­
sti non hanno neanche tentato 
di « mascherare » la loro im 
presa. Non hanno chiesto di 
intervenire, alla riunione, non 
hanno chiesto di leggere una 
mozione. Così sono entrati nel­
l'aula. gridando « via via la 
nuova polizia » (sic!) e più 
esplicitamente: « andatevene, 
o non uscirete vivi di qui ». 
Ma gli studenti hanno reagi­
to. Gli squadristi sono stati • 
cacciati una prima volta. So­
no ritornati all 'attacco, sfon­
dando una ^orta della sala. 
infrangendo vetri, armandoli 
con bastoni e spranghe. Gli 
studenti li hanno respinti an­
che la seeoria volta, e li han­
no cacciati fuori dalla facoltà. 

La sinistra 
re una valutazione dei carat­
teri, degli obbiettivi, della 
pericolosità reale del terrori­
smo e delle sue forme com­
plementari: pericolosità, in­
tendiamo, su ambedue i ver­
santi della convivenza civile 
e della tenuta del regime de­
mocratico. Questa omissione 
ci sembra importante perchè 
è proprio essa che consente 
di confondere le idee e di 
spostare il ragionamento su 
una comparazione alquanto 
astratta tra un modello ideale 
di garanzie liberali e la og­
gettiva severità della situa­
zione e delle misure necessa­
rie per fronteggiarla. 

Che garantismo è quello 
che prescinda dai « livelli 
concreti di libertà » che si 
danno nel vivere dei singoli 
e della comunità? Forse ci 
serve un modello garantista 
pure in se ma esposto al ri­
schio di decadere a caricatu­
ra di se stesso, a « principio 
supcriore » impotente moral­
mente non meno che pratica­
mente? La Corte dei giurali 
a Torino va composta secon­
do legge, non v'è dubbio. Ma 
quale beneficio trarrebbero le 
nostre garanzie il giorno che 
il processo ai terroristi delle 
Brigate rosse risultasse non 
più celebrabile? E il cosiddet­
to confino (per stare al caso 
su cui si è fatto molto chias­
so) non è stato forse il pro­
dotto discutibile e inefficace 
di un sistema che non sa 
accoppiare la fermezza delle 
garanzie col rigore legittimo 
e la certezza della sanzione 
giudiziaria? 

La repubblica di Weimar 
non è caduta perette abbia 
accettato la logica dei tdue 
tempi » nella politica del di­
ritto. Attende non è stato tra­
volto per aver identificato ga­
rantismo e diritto borghese. 
Semmai è accaduto l'inveì so: 
Weimar non ha saputo af­
frontare l'emergenza in ter­
mini di emergenza, e Allen-
de è stato troppo ottimista 
circa la forza del diritto in 
sé. L'Italia odierna è diversa 
dalla Germania degli anni '30 
e dal Cile del 1973 proprio 
perchè c'è una qualche cor­
rispondenza reale tra legali­
tà e libertà, e le istituzioni 
si presentano — con tutti i 
loro gravi limiti — non come 
presidio astratto ma come u -
na forza materiale che con­
sente, libera e garantisce al 
tempo stesso la dialettica pò 
litica e sociale. 

Ebbene, il nocciolo della no­
stra crisi dell'ordine è dato 
dati'intervento di un aspro 
fattore dirompente, il cui ob­
biettivo e il cui effetto è di 
trasformare l'allarme sociale 
in disgregazione sociale e nel­
la fuga dalla concreta parte 
cipazione alla vita politica e 
alla democrazia, e quindi di 
rovesciare il garantismo in 
impotenza. IM scelta non è 
tra l'intangibilità delle garan­
zie e l'involuzione autoritaria; 
è tra un ordinamento demo­
cratico che riconosce i propri 
nemici e lucidamente li af­
fronta senza corromperai, e 
un ordinamento che si fa ri­
cattare e si espone, quindi. 
a pagare prezzi sempre più 
alti. 

E allora che significa « r«-
spingcre la repressione », co­
me chiede Mancini? D'accor­
do se significa non cadere 
nella trappola della spirale 
violenza repressione. Ma non 
ci si può fermare qui. Come 
si può battere il terrorismo? 
Basta dire: rimuovendo i ftt-
tori di disperazione e di pro­
testa? E' arrirata l'ora di 
capire che il terrorismo non 
è solo e espressione » di una 
crisi ma è anche « genera­
tore » della crisi; che esso 
contribuisce non poco a ri­
plasmare x comportamenti so­
ciali e te reazioni della mac­
china Stato in termini che a 
loro svolta concorrono a -coIU-
plicare e eccitare i fattori éH 
dissoluzione. 

Riconoscere questo signifi­
ca. in concreto, riconoscere 
che bisogna rifiutare la coe­
sistenza tra Vordinamento ga­
rantista e il terrorismo. La 
legittimità della lotta all'ever­
sione np-tsa anzitutto nella 
sua capacità di tutelare gli 
spjzi di libertà sottraendoli 
al ricatto e allo snaturamen­
to. Ciò non significa che con­
tro il terrorismo tutto è legit­
timo. Al contrario, sono la-
gittime solo quelle misure cht 
sono capaci di enuclearlo e 
immobilizzarlo senza ricadu­
te repressive. 

Ed è questo, in sostanzi 
il significato e il valore dogli 
accordi che si profilane 
materia di ordine 
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